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Diversità culturale e religiosa nei centri 
scolastici della Scuola Primaria in Catalogna*

Núria Llevot, Jordi Garreta, Anna Mata, Ramon Julià,  
Carme Molet, Jordi Domingo e Olga Bernad**

Abstract
Since the beginning of democracy, but especially from the 1990s, the 

recognition of cultural and religious diversity in public schools of Cata-
lonia has been increasingly evident. However, short comings are still 
visible and, despite the existence of innovative experiences, there is still 
a clear gap between the discourses and practices in the schools. With 
this hypothesis, we initiated a research project that aims to find out 
what is being done in schools in Catalonia regarding cultural and re-
ligious diversity, identify innovative experiences and going deeper into 
these. To carry it out, we considered a mixed methodology: a first phase 
of surveys with the management teams in schools and a second, using 
interviews, of expanding on interesting experiences that have been de-
tected in the survey, especially in schools that have been characterised 
by working with and taking these cultural and religious differences into 
account. The ongoing research shows the weight that the Catholic reli-
gious structure maintains in the school structure, even in state schools. 
However, the need for students to have basic notions of religious cul-
ture and intercultural values, pluralistic in a broad sense, is a constant 
feature of the discourse.

Keywords: cultural diversity; religious diversity; innovative exper-
ciences; interview; schools.

Riassunto
Dall’avvento della democrazia, ma soprattutto dagli anni ’90, il rico-

noscimento della diversità culturale e religiosa nelle scuole pubbliche in 
Catalogna è stato sempre più costante. Ciò nonostante, si possono deno-
tare ancora delle carenze e, pur tramite esperienze innovatrici, si perce-
pisce un certo squilibrio nei centri scolastici tra la teoria e la pratica. Da 

*	 Articolo frutto del progetto di ricerca, attualmente in corso, “Diversitat cultural i 
religiosa als centres educatius de Catalunya” (Ricercatrice Principale: Núria Llevot), 
scelto ed accettato nel bando del 2014 degli ‘Aiuti ai progetti di ricerca nell’ambito 
della diversità religiosa’ (DOGC num. 6567, del 21-12-2014).

**	 Università di Lleida (Spagna).
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questa ipotesi inizia un progetto di studio che vuole conoscere ciò che si 
sta facendo nelle scuole del territorio catalano per quanto riguarda la di-
versità culturale e religiosa, alla ricerca di quelle esperienze d’innovazione 
che possano essere oggetto d’approfondimento. Per portare a termine 
tale progetto ci siamo serviti d’una metodologia mista: una prima fase 
d’interviste agli staff di direzione dei centri scolastici ed una seconda fase 
che, dopo aver analizzato in profondità le stesse interviste, permettesse 
di studiare le esperienze più interessanti scoperte precisamente grazie ad 
esse, specialmente nei centri caratterizzati dal fatto di lavorare e tener in 
considerazione queste differenze culturali e religiose. 

La ricerca in corso mostra il peso che la struttura religiosa cattolica 
mantiene nella struttura scolastica, inclusa quella pubblica. Inoltre, è 
opinione diffusa la necessità che gli alunni ricevano nozioni di cultura 
religiosa e valori interculturali, plurali nel senso più ampio del termine.

Parole-chiave: diversità culturale; diversità religiosa; esperienze inno-
vatrici; intervista; centri scolastici.

1. Introduzione: la diversità culturale e religiosa in Catalogna

La diversità culturale e religiosa non è un fenomeno nuovo nelle scuole 
ma vi sono stati dei cambiamenti nel modo di considerarla. Si è passati da 
modelli che postulavano che l’integrazione in una società dovesse produr-
si con l’assimilazione al gruppo dominante dei culturalmente differenti, a 
teorie più attuali basate sul riconoscimento e sul valore di ‘altre culture’ e 
religioni (cfr. Portera, 2008; Berry & Southwell, 2011; Llevot & Bernad, 
2015). Nel caso dello Stato spagnolo, l’evoluzione riscontrata in altre so-
cietà non ci è estranea, anche se il ritmo ed i tempi non coincidono. 

Nel nostro paese, negli anni ’70 e, soprattutto negli ’80, si mossero i 
primi passi, per il riconoscimento della diversità nella società e nella scuo-
la. La legge Generale dell’Educazione del 1970 avviò il riconoscimento 
della diversità culturale che si concretizzò nell’educazione compensatrice1, 
non sviluppata poi fino al 1983. Per quanto riguarda le credenze religio-
se, la Legge Organica della Libertà Religiosa (1980) iniziò un cammino, 
delineato successivamente attraverso gli accordi di cooperazione con le re-
ligioni ‘notoriamente radicate’. Questi accordi permisero l’introduzione, 
lenta e moderata, di religioni non cattoliche (Ebrea, Evangelica, Islamica) 
nella scuola (cfr. Garreta, 2001; 2002; Tarrés & Rosón, 2009; Dietz, 2008; 
Fernández et al., 2013), come era previsto nell’articolo 27 della Costitu-
zione Spagnola2 dove si stabilisce che: «I poteri pubblici garantiscono il 

1	 Regio Decreto 1174/1983, del 27 aprile del 1983, sull’educazione compensatrice (BOE 
112, 11/5/1083).

2	 Un dato da tenere in considerazione è che la Costituzione Spagnola è del 1978, mentre 
la diversità religiosa non si prende in considerazione fino alla fine degli anni ‘90 o agli 
inizi del 2000. 
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diritto che spetta ai genitori affinché i propri figli ricevano una formazione 
religiosa e morale che sia in accordo con le loro proprie convinzioni». 

Nelle differenti Comunità Autonome la tematica dell’interculturalità si 
è andata facendo strada, anche se non sempre definita nello stesso modo 
(cfr. CIDE, 2005; Llevot, 2006; Rincón & Vallespir, 2010; Rodríguez et 
al., 2011) tanto meno messa in pratica omogeneamente su tutto il terri-
torio. Il gruppo IOE (1996) affermava che la tendenza dominante nella 
scuola in Spagna, tanto a livello pratico quanto ideologico, era quella 
assimilatrice. Nel 1998, Palaudàrias differenziava tre livelli d’azione o 
interventi realizzati in presenza della diversità culturale: discorsivo, nor-
mativo e compensatore delle disuguaglianze (cfr. Palaudàrias, 1998). In 
sintesi, gli studi citati ed altri che si possono trovare nella bibliografia, 
presentano una certa evoluzione durante gli anni ’90 ed indicano, in 
modo più o meno netto, che la prassi educativa è assimilatrice e com-
pensatrice più che propriamente interculturale. Studi specifici (Garreta & 
Llevot, 2003; Garreta, 2011) indicano che la dinamica del radicamento 
dell’educazione interculturale è lenta e che, non essendoci una proposta 
generale o concreta a livello di centro scolastico sul come tradurre in 
pratica la teoria (i professori non vengono orientati, non gli si offrono 
mezzi adeguati e non li si obbliga a prendere posizione su questa questio-
ne né, pertanto, ad agire), non sembra che essa si possa materializzare a 
breve termine con facilità. Ciò nonostante, sono state svolte azioni tali da 
permettere l’integrazione degli alunni e delle famiglie d’origine straniera 
e gitana, anche se resta necessario articolare meglio i bisogni presunti 
con le azioni, la teoria con la pratica, gli atteggiamenti e la formazione 
di tutti coloro che sono implicati con l’istituzione scolastica (cfr. Llevot, 
2006; Aguado, 2011). Inoltre, è comune la considerazione che sia neces-
sario continuare nella ricerca su: cosa si stia facendo, che giudizio riceva 
da parte dei differenti agenti implicati e come si potrebbe migliorare; il 
tutto con il fine di avere una conoscenza comparata e metodologicamente 
plurale della questione.

D’altro canto, visto che si tratta generalmente di tematiche studiate se-
paratamente, l’evoluzione che ha avuto la diversità religiosa nei centri sco-
lastici è segnata molto dalla legislazione e dalle richieste e relative risposte 
che ad esse offrono i centri scolastici. Infatti, come indicato da Fernán-
dez, Fondo e Fortaleza (2013), occupandosi di diversità religiosa nei cen-
tri scolastici in Catalogna, in alcuni di essi questa presenza (e soprattutto 
una determinata presenza) si vive più come un problema che come una 
cosa normale. Come indicato anni fa (cfr. Garreta, 2001; 2002) quando 
si creano le condizioni per le quali si impartisce in alcuni (pochi) centri la 
religione islamica, le reazioni non sempre sono positive. Inoltre, anche se 
non sempre in modo evidente, esistono resistenze: in determinate occasioni 
appaiono difficoltà da parte dei credenti per poter trovare ed accettare un 
docente che piaccia alle differenti famiglie. In sintesi, notiamo che esiste la 
possibilità che altre religioni siano presenti nelle scuole, però per un moti-
vo o per un altro (dato che non vorremmo approfondire), questa possibi-
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lità non si consolida quale offerta formativa, essendo poche le scuole che 
attivano lezioni di altre religioni oltre alla cattolica.

D’altro canto, la presenza della religione si può anche sviluppare attra-
verso altre azioni o mezzi. La stessa Generalitat della Catalogna (Depar-
tament de Governació i Relacions Institucionals & Departament d’Ensen-
yament, 2015), stampa le guide per la gestione della diversità religiosa nei 
centri scolastici nelle quali si raccolgono suggerimenti, modi di comporta-
mento, raccomandazioni su come agire di fronte alle festività, alle richieste, 
alle rivendicazioni, ecc. Gli orientamenti in questo senso pretendono di ar-
ticolare una risposta omogenea di fronte alle sfide che questa ‘nuova’ diver-
sità religiosa presuppone in modo sempre più evidente nei centri scolastici.

Allo stesso tempo, questa tematica può essere studiata sotto altri punti 
di vista. Per esempio, un nostro studio (Samper & Garreta, 2011; Garreta 
& Llevot, 2011) mostra la scarsa presenza (nulla nei programmi) ed il trat-
tamento parziale dell’Islam nei libri di testo in Catalogna (sia nella Scuola 
Primaria sia nella Secondaria Obbligatoria). Altri già citati, pubblicati nel 
2000 e nel 2001, mettono in evidenza la crescente rivendicazione dalle mo-
schee quali centri di preghiera per un miglior trattamento e riconoscimento 
dell’Islam nella scuola.

In sintesi, ci troviamo di fronte a due tematiche che sono state studiate 
mentre si andavano evolvendo, tanto nel loro riconoscimento quanto nel 
loro trattamento a livello sociale ed educativo. Fare un quadro ed appro-
fondire la situazione attuale nei centri scolastici della Catalogna è l’obietti-
vo di questo articolo, così come trovare buoni esempi pratici che si stiano 
sviluppando nei Centro Educativi dell’Educazione Infantile e Primaria.

2. Finalità ed obiettivi del Progetto di ricerca3

L’obiettivo generale era analizzare come si è concretizzata la politica 
d’attenzione alla diversità culturale e religiosa nei Centri d’Educazione In-
fantile e Primaria, di titolarità pubblica in Catalogna, ed identificare i fatto-
ri che influenzano, in determinati contesti scolastici, lo sviluppo delle teorie 
e delle azioni interculturali e di riconoscimento della libertà religiosa. In 
concreto, partivamo dall’ipotesi che, nell’ambito del quadro normativo esi-
stente, le teorie sul riconoscimento della diversità culturale e della diversità 
religiosa sono diverse (tanto se mettiamo a fuoco i loro contenuti quanto 
il modo di elaborarle e trattarle) ed, allo stesso tempo, queste teorie non 
sempre si concretizzano in pratiche e accordi coerenti rispetto a quanto 
postulato. Crediamo che il pensiero più comune nelle scuole tende a dare 

3	 Il nostro gruppo di ricerca si presentó al bando del 2014, ‘Aiuti ai progetti di ricerca 
nell’ambito della diversità religiosa’, della Direzione Generale d’Affari Religiosi, 
Dipartimento di Governance e Relazioni Istituzionali della Generalitat della Catalogna, 
alla quale vanno i nostri ringraziamenti per l’aiuto economico ricevuto e, specialmente, 
a Rosa Maria López Ros per la sua fiducia, il suo interesse ed il suo appoggio sin 
dall’inizo di questo progetto. 
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un’immagine generica di riconoscimento e di considerazione della diver-
sità, quando nella pratica ci si limita ad azioni superficiali che non vanno 
per la strada indicata. Per questo volevamo controllare queste ipotesi ed 
analizzare, in caso affermativo, le ragioni di queste differenze. Ovviamente, 
con la speranza di trovare teorie e pratiche coerenti l’una con l’altra, che si 
evolvessero in modo da poter avvicinare il dire con il fare.

Più concretamente, gli obiettivi che ci hanno guidati in questa ricerca e 
che in alcuni casi trovano risposta in questo articolo, sono:
–	 analizzare l’evoluzione e la situazione attuale delle politiche della Pub-

blica Istruzione verso la diversità culturale e religiosa in Catalogna;
–	 verificare le teorie della Pubblica Istruzione e dei responsabili dei centri 

di educazione infantile e primaria (da qui in poi CEIP) verso la diversità 
culturale e religiosa;

–	 identificare i modelli di gestione degli staff di direzione rispetto all’inter-
culturalità ed alla diversità religiosa nei centri scolastici;

–	 scoprire l’esistenza di eventuali elementi innovatori nel trattare la diver-
sità culturale e religiosa nei CEIP;

–	 approfondire queste eventuali esperienze innovatrici nel favorire il rico-
noscimento della diversità culturale e religiosa nei CEIP;

–	 elaborare proposte d’intervento per favorire lo sviluppo del riconosci-
mento della diversità culturale e religiosa più coerenti con la teoria. 

3. Metodologia e sviluppo delle tre fasi del Progetto di ricerca

Il lavoro è stato impostato per essere portato a termine durante l’anno 
scolastico ed è iniziato nel settembre del 2014, prevedendone la conclusio-
ne nel settembre del 2015. È iniziato (prima fase di ricerca) con un semi-
nario di lavoro dell’equipe di ricerca dedicato all’analisi della documenta-
zione relativa alla diversità culturale e religiosa nella scuola, specialmente 
quella che tratta delle politiche, dei programmi e dei progetti. Allo stesso 
tempo, abbiamo disegnato uno schema d’intervista per persone che avreb-
bero potuto essere, con le loro informazioni, soggetti-chiave per il presente 
progetto (un totale di 20 di cui solo 12 sono stati scelti).

A partire dalla messa in comune di queste conoscenze di partenza della 
documentazione pubblicata sullo sviluppo normativo e sulla sua applica-
zione nei centri scolastici, abbiamo redatto un questionario diretto a un 
campione significativo di rappresentanti delle istituzioni scolastiche in Ca-
talogna.

La seconda fase della ricerca è stata quella di analizzare la concrezione 
delle politiche appena descritte nei centri scolastici. Il questionario riem-
pito dai rappresentanti delle scuole (direttori e/o coordinatori didattici), ci 
ha permesso di conoscere le azioni portate a termine e la percezione che si 
aveva rispetto ad esse. A partire dal punto di vista di questi rappresentanti, 
siamo arrivati a definire la parte teorica (rispetto ai documenti, agli staff 
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di direzione ed alle pratiche nei centri). Questo è stato il punto di partenza 
per approfondire le azioni che avessero elementi innovatori.

Nel questionario sono state chieste informazioni riguardo: il profilo de-
gli alunni; il riconoscimento della diversità culturale e religiosa nei docu-
menti di programmazione del centro; le azioni specifiche che si portano a 
termine per dare risposta alla diversità culturale e religiosa esistente nel 
centro; la formazione dei docenti; le altre azioni che si portano a termine 
(accoglienza degli alunni e delle famiglie; aule specifiche; sostegno nell’ap-
prendimento della lingua usata nella scuola; lezioni nella lingua d’origine; 
adeguamento della programmazione alla diversità culturale; altre azioni 
che favoriscano l’interculturalità che si pretende di creare nel centro; punti 
forti e deboli nella dinamica di lavoro del referente all’interculturalità; pro-
poste di miglioramento riguardo alla diversità culturale e religiosa; ecc.).

In concreto, prendendo quale punto di partenza i dati della Generalitat 
della Catalogna sulle scuole esistenti nell’anno scolastico precedente (a.s. 
2013-14), si creò un campione di centri proporzionale alla popolazione 
che, con un margine di fiducia del 95,5%, nel caso più sfavorevole (p = q 
= 50%), e con un errore statistico del ± 3%, supporrebbe un campione (n) 
di 400 direttori e/o coordinatori didattici. Il lavoro sul campo, esistendo 
l’elenco delle scuole, è stato realizzato a partire da una tabella di numeri 
aleatori che ci ha permesso di selezionare, e sostituire laddove necessario, i 
punti del campione. In questo senso, abbiamo scelto uno schema del cam-
pione proporzionale che ci ha permesso, inoltre, di generalizzare i risultati, 
date le misure del campione con il quale abbiamo lavorato e la forma di 
selezione delle persone intervistate. Per la realizzazione del lavoro empirico 
si è proceduto all’assunzione di personale specializzato che, per telefono, 
ha completato l’intervista.

In una fase successiva, i questionari sono stati codificati e tabulati, e sono 
stati mandati ad un centro di calcolo con l’obiettivo di ottenerne l’analisi il 
più rapidamente possibile. Il centro di calcolo ha elaborato tabelle con due 
variabili a partire dalla richiesta dell’equipe ed anche con variabili multiple. 
A partire da una selezione di variabili, che consideriamo chiavi nell’intervi-
sta, l’analisi di corrispondenza multiple ed il cluster d’analisi (in concreto il 
programma Cluster Galaxy) ci ha permesso di generare tipologie differenti 
e scegliere la più interessante per i nostri fini. Questa analisi con variabili 
multiple ci ha permesso, al di là di quella con due variabili, d’avere una vi-
sione d’insieme e stabilire un punto di partenza per la fase successiva.

La terza fase di ricerca si è basata sulla realizzazione di interviste più 
approfondite ai responsabili delle scuole e dei progetti specifici che vole-
vamo conoscere. Abbiamo scelto un campione di centri che, nelle tipologie 
create, sono sembrati i più innovatori tra quelli che contemplano, quale 
aspetto importante, il trattamento della diversità culturale e religiosa. In 
questo modo abbiamo voluto approfondire le azioni più innovatrici, per 
giudicarne i punti forti e deboli. Fino ad ora sono state studiate circa dieci 
azioni ma, qualora se ne dovessero scoprire altre, verranno prese in consi-
derazione (il progetto finirà nel novembre del 2015).
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4. Primi risultati della parte quantitativa: interviste nei centri 

Molto sinteticamente, dall’analisi delle interviste4 realizzate nei centri di 
Primaria (pubblici e parificati, cioè di titolarità privata ma sostenuti con 
fondi pubblici) fondamentalmente fatte con i direttori e/o i coordinatori 
didattici, rispetto alla diversità culturale e religiosa, emerge quanto di se-
guito illustrato.

Nella gran maggioranza dei centri di Primaria si lavora sulla diversità 
culturale, però non si suole portare avanti un’azione specifica al di là del 
lavoro trasversale nelle materie di carattere sociale e naturale e di quelle 
linguistiche. Si suole dire che si lavora anche durante l’ora di ricevimen-
to, soprattutto quando si incide nella risoluzione dei conflitti e dei valori 
(come il rispetto e la solidarietà), ed anche nelle assemblee d’istituto. Si sot-
tolinea molto che si lavora sulla convivenza, il rispetto dell’altro e la gestio-
ne delle proprie emozioni, visto che ai giorni d’oggi sono temi prioritari. 
Soprattutto i centri che formano parte di determinati progetti, affermano 
che questo lavoro lo fanno giornalmente e non sono d’accordo con la rea-
lizzazione delle attività una tantum, ma trattano il tema quando nasce una 
qualche questione relazionata con il proprio progetto.

Con le famiglie non abbiamo rilevato esperienze troppo significative, 
al di là dell’organizzazione di alcuni corsi di cucina o merende culturali e 
degli inviti per andare in classe a spiegare alcuni aspetti della propria cul-
tura. In ogni caso, ciò avviene nei centri che hanno una percentuale elevata 
d’immigrazione, quelli che non ne hanno non vedono la necessità di fare 
alcunché. Con i nuovi arrivati, in qualche caso, si è fatto ricorso a mediato-
ri culturali e interpreti, la maggior parte delle volte d’origine immigrante, 
ma anche a professionisti delle amministrazioni locali.

Per quanto riguarda i gitani, per il momento non abbiamo trovato nes-
sun centro che porti avanti azioni specifiche per questo gruppo né che veda 
la necessità di farlo. In alcuni casi, addirittura ci si appella all’uguaglianza, 
dicendo che sono catalani come gli altri, come se il fatto di preoccuparsi 
per la loro diversità culturale fosse di per sé discriminatorio.

I centri considerano che il proprio personale è ben formato per occu-
parsi della diversità culturale anche se non hanno fatto formazione negli 
ultimi due anni. In questo momento si dà priorità alla formazione rispetto 
all’educazione emozionale. In quanto alle richieste di formazione, anche 
se alcuni centri hanno addotto in precedenza di aver acquisito strategie 
sufficienti in base all’esperienza degli ultimi anni, si richiedono soprattutto 
strategie per risolvere conflitti di convivenza; mezzi per incorporare l’inter-
culturalità nei programmi in modo esplicito (tutti affermano di occuparse-

4	 Al momento di chiudere questo articolo sono stati sottoposti al questionario 322 centri 
(314 pubblici e 8 parificati). Tra questi abbiamo riscontrato che, del totale dei pubblici, 
266 non svolgono attività rilevanti e ne sono stati scelti 48 per interviste (dei quali solo 
16 sulla diversità religiosa); dei parificati 7 non svolgono azioni rilevanti e solo 1 viene 
proposto come buon esempio sulla diversità religiosa.
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ne implicitamente ed in forma trasversale) ed anche strategie per lavorare 
con le famiglie (richiesta ricorrente nei centri con presenza rilevante d’im-
migranti).

Rispetto alla diversità religiosa, in molte occasioni si confonde con la 
materia di Religione. La Religione che si impartisce oggi nei nostri centri di 
insegnamento è confessionale, ossia, si insegna metodologicamente parten-
do da una fede determinata: la religione cattolica, impartita da professori 
proposti ogni anno dai vescovi cattolici, così come la religione evangelica, 
impartita da professori proposti dal Consiglio Evangelico della Catalogna. 
C’è anche la richiesta che venga impartita la religione islamica da parte di 
professori che dovrebbero essere proposti dalla Commissione Islamica in 
Spagna. Riguardo a queste questioni, per le interviste fatte ai responsabili 
del Departament d’Ensenyament (amministrazione educativa con compe-
tenze in Catalogna) crediamo che il Governo della Generalitat vorrebbe so-
stituire queste materie con un’altra materia non confessionale di cultura re-
ligiosa (ossia, che non si identifichi metodologicamente con nessuna fede). 
Una materia che possa formare sulle religioni, sulla storia delle religioni, 
sulla loro influenza nell’arte e nella cultura, che possa presentare il fatto 
religioso in modo plurale, che possa metterne a fuoco il senso ed il valore.

Secondo i risultati delle interviste, anche se in alcuni centri non si offre 
nessuna materia specifica di Religione, nella maggior parte di essi si impar-
tisce, su richiesta delle famiglie, Religione (cattolica) e la materia Alternati-
va di Valori Sociali e Civici5 per gli alunni che non la vogliono fare.

Attualmente, la diversità religiosa si affronta soprattutto nell’ora di ri-
cevimento, nelle assemblee d’istituto se sorge la questione, nei programmi 
di filosofia, nelle aeree di ambito sociale e nei momenti nei quali appare 
un conflitto. I centri che lavorano su progetti si occupano della questione 
all’interno di quest’ultimi in modo specifico, se sorge il problema. Si sotto-
linea come la diversità religiosa si tratti in modo trasversale solo nel mo-
mento in cui è necessario, ma come i valori e la convivenza vengano trattati 
ogni giorno. I centri che offrono l’insegnamento della religione cattolica, 
trattano la diversità religiosa e la cultura religiosa all’interno di questa stes-
sa materia, compresi gli alunni che fanno la materia Alternativa, anche se 
in modo più generale. Nella materia Alternativa, che come abbiamo detto 
prende il nome di Valori Sociali e Civici con la LOCME, si trattano queste 
tematiche però in modo più generale, insistendo sui valori, e lasciando 
quasi sempre al margine la cultura religiosa. I centri che non offrono l’in-
segnamento di Religione, di solito offrono la materia Tutoría (Tutorato) 
per tutti gli alunni del centro ed in essa si lavora soprattutto sui valori e sul 

5	 In alcuni centri prende un altro nome come, per esempio, Alternativa. Con l’attuale 
legge educativa in vigore, LOMCE (Ley Orgánica para la mejora de la calidad 
educativa: Legge Organica per il miglioramento della qualità educativa), a partire dal 
corso 2015-2016, visto che sarà già stata completata la sua implementazione, i centri 
scolastici devono offrire in tutti i corsi di Primaria la materia alternativa alla Religione, 
denominataValori Sociali e Civici.
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rispetto delle differenti credenze e tradizioni, relegando la cultura religiosa 
alla parte di storia inclusa nella materia di Ambiente Sociale. In quanto 
agli alunni le cui famiglie sono di altre religioni differenti dalla cattolica, 
nei centri che offrono solo Religione (cattolica) e la materia Alternativa, gli 
ortodossi e gli evangelici di solito optano per fare Religione (cattolica). Ri-
guardo ai musulmani, anche se in alcuni centri preferiscono fare la materia 
Alternativa, in altri optano per fare Religione (cattolica). Alcuni rappresen-
tanti dei centri spiegano che, soprattutto nei corsi superiori, a volte pesa 
di più nella scelta che fa l’alunno o l’alunna la motivazione dello stare col 
proprio gruppo di amici che le convinzioni religiose della famiglia.

D’altro canto, in termini generali si indica che non ci sono situazioni di 
conflitto e quelle poche che vengono segnalate hanno a che vedere con le 
abitudini alimentari o il modo di vestire (riguardo a situazioni come ad 
esempio il nuoto o l’educazione fisica). Si pensa infatti che la non parteci-
pazione di alcuni bambini o bambine, soprattutto d’origine africana, alle 
colonie estive sia dovuto più a ragioni culturali che economiche.

Per concludere, anche se la materia di Religione, soprattutto la cattolica, 
è presente nelle nostre scuole sulla base di accordi istituzionali, la gran 
maggioranza dei rappresentanti dei centri pubblici manifesta la propria 
posizione d’opposizione a questa situazione e difende la laicità dei centri 
pubblici. Si pensa che la religione, come materia, non si dovrebbe imparti-
re nelle scuole ma dovrebbe rimanere circoscritta all’ambito privato delle 
famiglie e che, inoltre, non dovrebbe essere una materia scrutinabile (come 
dettato dalla LOMCE). La scuola dovrebbe lavorare sui valori e la convi-
venza, insegnare a rispettare le credenze e le tradizioni delle altre culture. 
Qualche centro aggiunge che si potrebbe lavorare sulla cultura religiosa 
con nozioni generali nei corsi del ciclo superiore. Altri invece pensano che 
questi temi non bisognerebbe trattarli nella Scuola Primaria perché lì non 
ci sono grandi problemi di convivenza e gli alunni, essendo piccoli, non si 
pongono certi problemi. Ritengono invece che nella Scuola Secondaria si 
dovrebbe lavorare a fondo sulla diversità religiosa e sulla cultura religiosa, 
visto che credono che è in questa tappa che affiorano i conflitti e quando 
gli alunni sono già abbastanza grandi da poter comprendere e confrontare 
queste problematiche. Per concludere questa parte, va detto che la materia 
di Religione (cattolica) è presente per un accordo istituzionale e che però 
molti centri, come è stato reso noto recentemente dalla stampa, non sono 
a favore e non la offriranno6.

6	 La recente pubblicazione nel Bollettino Ufficiale dello Stato (BOE) del nuovo 
programma di religione cattolica per l’Educazione Primaria e l’Educazione Secondaria 
Obbligatoria, con entrata in vigore prevista per il 2015-16, ha sollevato molte polemiche 
da parte di differenti settori della società. Questo nuovo progamma inserito nella Legge 
Organica per il Miglioramento della Qualità Educativa (LOMCE), denominata anche 
Legge Wert dall’ex ministro che l’ha promossa, è stato molto criticato sopratutto 
per l’inserimento, quali standard di apprendimento valutabili, di formule semplici di 
richiesta e ringraziamento che gli alunni dovrebbero imparare e riprodurre. In altre 
parole, la materia di religione cattolica, facoltativa per gli alunni ma obbligatoria per 
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5. Innovazioni ed esperienze nella parte qualitativa: risultati 
delle visite e delle interviste più approfondite 

In sintesi, ecco alcune delle esperienze realizzate (a partire dalle visite 
fatte con interviste più approfondite) su quelle che potremmo considerare 
sei ‘buone pratiche’ rispetto alla diversità culturale e/o religiosa in Catalo-
gna:
a)	CEIP Mas Masó di Salt (Girona). Il progetto “La comunità educativa 

nell’apprendimento dialogico” è iniziato nel 2012-2013. Questo labo-
ratorio di studio assistito è diretto a tutte le famiglie della scuola, che 
conta una grande diversità culturale e religiosa tra i suoi alunni. Si tratta 
di uno spazio di formazione ed accompagnamento istituito affinché i 
genitori, soprattutto d’origine immigrante, possano aiutare direttamen-
te i propri figli attraverso lavori scolastici, rafforzando il vincolo che si 
stabilisce tra di loro e facilitando uno spazio di apprendimento in col-
laborazione tra le famiglie. Si lavora sulla partecipazione delle famiglie, 
rafforzandone la conoscenza della scuola, dei valori, delle tradizioni, 
delle metodologie scolastiche e fomentando la partecipazione delle fa-
miglie stesse all’interno dell’aula ed una migliore conoscenza del sistema 
educativo catalano. 

b)	CEIP Nuestra Señora de Lurdes di Barcellona. La scuola appartiene alla 
comunità Filippina (suore Filippine della congregazione religiosa di San 
Filippo Neri) ed ha ricevuto vari premi di riconoscimento per la propria 
innovazione pedagogica. Al posto della materia di Religione, si imparti-
sce quella di ‘Cultura religiosa’, seguendo dei libri elaborati dalla stessa 
scuola. Partono dalle conclusioni della Commissione Interreligiosa per 
l’insegnamento delle Religioni nella Scuola, promossa dall’Associazione 
UNESCO per il Dialogo Interreligioso (cfr. UNESCOCAT, 2009). Aven-
do come punto di partenza la fede cristiana, la scuola rafforza l’appren-
dimento di atteggiamenti e valori condivisi tanto dalle diverse religioni 
quanto dalla cultura umanistica non religiosa. Si approfondiscono so-
prattutto le religioni abramitiche. I contenuti rafforzano soprattutto il 
carattere proprio della scuola e approfondiscono specialmente 3 aspetti: 
il fatto religioso, il linguaggio religioso (simboli, miti, riti) e le grandi 
religioni del mondo attuale. 

c)	CEIP La Farga di Salt (Girona). Il centro si caratterizza per la grande 
diversità culturale e religiosa. La totalità degli alunni ha genitori immi-
granti di origini diverse: nordafricani e subsahariani, seguiti da latino-
americani, con una percentuale di cristiani (non necessariamente catto-
lici), ed una parte di asiatici. Hanno una maestra di Religione mandata 
dal vescovado e le famiglie scelgono se fare o meno Religione. Chi non 
sceglie tra queste due opzioni – la maggioranza – fa altre attività, come 

tutti i centri educativi sostenuti da fondi pubblici, chiede agli alunni del primo corso di 
Primaria che preghino, del secondo corso che esprimano oralmente e gestualmente la 
gratitudine a Dio per la sua amicizia.
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finire i compiti o lavori vari. Si lavora sulla diversità culturale integran-
do nella programmazione le differenti culture e facendo dell’intercultu-
ralità la normalità quotidiana, rifuggendo in questo da qualunque tipo 
di folklore. Si utilizza l’ora di ricevimento per lavorare sui valori, sull’e-
tica, sulla risoluzione dei conflitti. Si mettono in evidenza le differenti 
feste del calendario, si tratti del Natale o della ‘Festa del Sacrificio’), ma 
alleggerendoli dal peso religioso. Riguardo alle famiglie, con esse sono 
stati portati a termine per più di 15 anni laboratori e si preparano delle 
‘valigie’ con contenuti diversi rispetto a quelli che affrontano i bambini 
in aula. I genitori si portano le valigie a casa e ci lavorano su con i propri 
figli. Inoltre, sempre i genitori vengono invitati a lavorare nella scuola 
trasformandola, anche per questo, in un centro di riferimento.

d)	CEIP El Pla de l’Ametller di Banyoles (Girona). La materia di Religione 
(cattolica) è stata convertita in un’altra di ‘Cultura religiosa’ e questo è 
stato fatto dalla stessa professoressa di religione con il supporto dello 
staff di direzione. In pratica, nella loro pagina web parlano di cultura 
religiosa e nel blog della scuola c’è una sezione specifica sulla cultura 
religiosa. Inoltre, l’attività svolta nella materia di Cultura religiosa si di-
vulga attraverso la rivista ed il blog della scuola. All’interno della mate-
ria si trattano in modo monografico le diverse religioni con l’aiuto delle 
famiglie (Induismo, Sikhismo, Islam, tra le altre). Riguardo alle famiglie, 
l’AMPA (Associazione di Madri e Padri degli Alunni) del centro porta 
a termine il progetto Sakhanu, con il fine di dare supporto e favorire 
l’integrazione delle famiglie arrivate da poco. Si tratta di uno spazio di 
interazione e conoscenza tra le famiglie.

e)	CEIP Maristas Montserrat di Lleida. A partire dagli anni ’90 vi si ela-
bora un progetto nel quale ci si propone di separare: la catechesi (Co-
munione e Cresima), la pastorale e la materia di Religione. La pastorale 
è cattolica, c’è un’equipe specializzata che è responsabile d’impregnare 
del carisma marista e cristiano tutte le proprie azioni quali, per esempio, 
la riflessione giornaliera e l’organizzazione di momenti speciali (diritti 
dei bambini, Giorno della pace, Natale, ecc.). D’altro canto, nella clas-
se di Religione si lavora sulle differenti tradizioni religiose (Induismo, 
Buddismo, Giudaismo, Cristianesimo ed Islam). Si mettono in risalto gli 
aspetti concreti che le religioni hanno in comune, aspetti che permettono 
loro di condividere credenze. Si apprende la liturgia in modo vissuto, si 
mettono a fuoco la spiritualità, i valori, il rispetto reciproco e la cono-
scenza di altre religioni, con delle conoscenze minime per poterle rispet-
tare. L’approccio è senza addottrinamento: tutto si basa sulla persona e 
sul rispetto dell’altro.

f)	CEIP Antaviana di Barcellona. Questa scuola ha ricevuto il Premio Ciu-
dad de Barcelona 2014 per il suo progetto educativo, qualificato come 
“innovatore e continuo” e per la sua capacità nel saper integrare le ri-
sorse civiche e sociali del quartiere per un lavoro in rete. La scuola conta 
una gran diversità culturale e religiosa tra i suoi alunni, diversità sulla 
quale lavora a partire dai principi di ‘normalizzazione ed integrazione’, 
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trattando la diversità con la stessa normalità con la quale si vive ‘nel 
quartiere’, dato che Nou Barris (Quartiere Nuovo) è un quartiere che 
accoglie, tradizionalmente, i nuovi arrivati e pertanto è stato recettore, 
quasi in modo ininterrotto, di famiglie provenienti prima da altre parti 
del territorio spagnolo e poi dalle differenti ondate migratorie (dall’A-
frica subsahariana, dal Centro e Sud-America, dall’Asia o dall’Europa 
dell’Est). Tra i suoi abitanti convive una popolazione numerosa e stabile 
di gitani. Il principio di normalizzazione permette di accogliere tutte le 
iniziative che si presentano e che si considerano positive, ma permetten-
do sempre che siano di libero accesso per tutti gli alunni. Nelle lezioni di 
Religione (cattolica) che offre il Departament d’Ensenyament in accor-
do con il Vescovado, si promuove la storia delle religioni e lo studio del 
fatto religioso, per permetterne l’utilizzo da parte di tutti gli alunni del 
centro.

6. Alcune riflessioni non definitive

Nella società catalana, la realtà multietnica si impone come una realtà 
sociale e reclama sempre di più l’attenzione da parte delle istituzioni, come 
dimostrato dalle varie leggi e normative che sono state promulgate. La 
scuola pubblica si trova di fronte ad una grande sfida riguardo alla diver-
sità culturale e per questa ragione si implementano progetti attraverso le 
scuole e le Associazioni di Madri e Padri, progetti intesi come sfide comu-
ni. L’analisi delle risposte degli intervistati mostra l’esistenza di numerose 
iniziative impiantate per favorire l’integrazione degli alunni d’origine im-
migrante e delle loro famiglie. La maggioranza degli interventi prendono 
in considerazione il miglioramento nell’apprendimento socio-linguistico e 
della convivenza nei centri. Si citano anche alcune attività destinate a in-
coraggiare la partecipazione nella scuola e l’avvicinamento ad essa delle 
famiglie d’origine immigrante. Ciò nonostante, anche se la società catalana 
ha dimostrato durante questi ultimi anni, una buona capacità d’accoglien-
za ed integrazione di questi gruppi d’immigranti, ancora c’è molto da fare.

D’altro canto, si pensa che l’interculturalità oggigiorno si stia portando 
a termine in modo ‘naturale’, come se si trattasse di una cosa accettata ed 
automatica. Anche quando si chiede, per esempio, una maggiore formazio-
ne nelle strategie per integrarla nella programmazione in modo esplicito, 
si pensa che i professori siano sufficientemente preparati. Forse per questa 
ragione, le scuole danno priorità alla formazione sulla base dell’educazione 
emozionale. Così scopriamo un cambiamento verso aspetti più psicologici, 
a scapito di quelli sociologici, come se la gestione delle emozioni potesse 
sostituire la conoscenza ed accettazione di altri valori e di altre culture. È 
un modo di spostare il conflitto nell’interiorità delle persone, ovviando le 
ingiustizie sociali e le posizioni di potere. Forse sarebbe necessario mettere 
a fuoco maggiormente la relazione tra diversità e povertà (articolare la ri-
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distribuzione ed il riconoscimento) e situare la diversità e l’interculturalità 
nel presente, vedendo come la nuova situazione influisce su questi aspetti. 

D’altro canto, non si può dimenticare che la religione forma parte di 
questa diversità culturale. Troppo spesso, la diversità religiosa non viene 
trattata come una sfida dalla comunità educativa e la responsabilità di 
sviluppare questa tematica ricade solo sui professori di Religione (cattoli-
ca). In alcune scuole poi, semplicemente, si ignora o si nega questa realtà. 
La maggioranza dei centri pubblici pensa che le tematiche religiose non 
dovrebbero essere presenti nella scuola e dovrebbero essere relegate all’am-
bito privato della famiglia. Proprio il fatto che molte scuole pubbliche ca-
talane dichiarino la propria laicità e pensino che il fatto religioso non si 
dovrebbe trattare nell’istituto scolastico ma, allo stesso tempo, svolgano 
attività religiose nella scuola come fare il presepe a Natale, difendendole 
come mere manifestazioni della propria cultura svincolate da qualunque 
significato religioso, dimostra una certa ignoranza del significato profondo 
di tutta la questione. Pur tuttavia, la necessità di sostituire la materia di 
Religione con un’altra più pluralista di Cultura religiosa, è una costante 
nel discorso portato avanti dai rappresentanti dei centri intervistati. Non 
dimentichiamo che includere questa pluralità in una classe implicherebbe 
includere la realtà sociale circostante.

La diversità religiosa è garantita nei centri scolastici da una normativa 
del Departament d’Ensenyament che riconosce il diritto, spesso solo sulla 
carta, delle famiglie di ricevere un insegnamento per i propri figli delle 
religioni cattolica, evangelica, musulmana ed ebraica. Però in pochi casi 
tale normativa è rispettata, per la mancanza di preparazione del personale 
che dovrebbe impartire l’insegnamento di religioni ‘altre’ come l’Islam. Ma 
pensiamo anche che una materia comune quale potrebbe essere Cultura 
religiosa, che integri i contenuti di tutte le religioni da un punto di vista 
culturale e non dottrinario della storia delle religioni, favorirebbe l’inter-
culturalità ed il rispetto e l’accettazione di altre credenze e tradizioni, ossia 
la diversità inclusiva e costruttiva. Specificatamente, parte dei professori di 
Religione (cattolica) è d’accordo sull’impartire una materia obbligatoria 
per tutti gli alunni che si denomini Cultura religiosa. Le difficoltà si tro-
vano, da una parte nelle reticenze che mostra la Conferenza Episcopale e, 
dall’altro, nel fatto che i professori che insegnerebbero la materia sareb-
bero quelli di Religione (cattolica). Come giustificazione si tira in ballo 
principalmente la necessità di garantire una posizione netta e preferenziale 
della religione cattolica sulle altre visto che forma parte integrante della 
nostra cultura e della nostra storia. D’altro canto, i professori di Religione 
(cattolica) presenti nella scuola pubblica (scelti dal Vescovado ma pagati 
con fondi pubblici) si rendono conto che in certi casi la loro presenza è 
vista con una certa avversione da parte degli istituti e, forse per questo, 
cercano di essere disponibili verso la possibilità d’integrare nella propria 
materia insegnamenti sul ‘fatto religioso’ o sulla ‘storia delle religioni’, fino 
a partecipare in modo più completo alle distinte attività che sviluppa il 
centro. Stranamente, l’ondata di tagli alle spese della Pubblica Istruzione 
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ha favorito questa ‘integrazione’ sfruttando appunto i professori di Reli-
gione per coprire buchi nell’organigramma del centro (supplenze, corsi di 
recupero…).

In alcuni centri, anche se si tratta di una minoranza, vengono offer-
te lezioni di cultura e religione musulmana, evangelica o ortodossa, fuori 
dall’orario scolastico e generalmente da genitori volontari che conoscono 
la materia. Questo denota, senza alcun dubbio, la volontà da parte della 
scuola di voler essere sensibile e ricettiva verso la diversità culturale e reli-
giosa, cercando di darle un proprio spazio all’interno delle proprie struttu-
re. D’altro canto, molti genitori che non si confessano cattolici preferisco-
no che i propri figli ricevano nel centro scolastico un’educazione religiosa, 
anche se non la loro, piuttosto che averne una laica, visto che ritengono 
che l’insegnamento religioso comporta la trasmissione di valori civici utili 
per i loro figli. 

La scuola parificata religiosa, che rappresenta una percentuale molto 
alta in Catalogna, di fronte a questa diversità presente nella nostra società 
è andata assumendo strategie differenti con il fine di avvicinarsi alle con-
fessioni diverse da quella cattolica, cercando legami che uniscano le tre 
grandi religioni monoteiste. In alcuni centri, quando si accolgono famiglie 
di altre religioni, concordano con esse quali attività religiose possono fare 
o meno i loro figli.

Ciò nonostante, non possiamo non rilevare il peso che continua a man-
tenere la struttura religiosa cattolica nell’istituzione scolastica, compresa la 
scuola pubblica. Al di là del discorso normativo, suffragato dall’articolo 27 
della Costituzione spagnola e dalle leggi successive che l’attuano, possiamo 
costatare che il concetto di pluralità religiosa non è ancora arrivato nella 
scuola e nella relativa programmazione.

Considerare l’interculturalità come opzione educativa che impregni il 
centro in tutti i suoi aspetti richiede un grande sforzo di partenza e la 
partecipazione della totalità del Collegio dei docenti, così come la parte-
cipazione delle famiglie e la collaborazione degli agenti esterni alla scuola 
ma interni al contesto sociale nel quale essa si trova. Ma porre le diverse 
materie sotto quest’ottica permette un arricchimento culturale e di valori 
etici e sociali degli alunni. Convertire l’esempio dell’interculturalità nell’as-
se portante del discorso scolastico, nella sua prassi quotidiana, permette-
rebbe lo sviluppo culturale di ogni alunno e di ogni alunna e favorirebbe 
la convivenza culturale e religiosa, il rispetto e l’accettazione di punti di 
vista differenti, in uno stesso spazio fisico. Seppur non senza molto lavoro 
e notevoli sforzi, esistono scuole che ci sono riuscite.

Apprendere la convivenza implica abitudini di collaborazione e coope-
razione con compagni, culturalmente o etnicamente differenti e sviluppa, 
allo stesso tempo, sentimenti di simpatia e spirito critico. Come spiega 
Giroux: «Gli alunni hanno bisogno di essere capaci d’apprezzare critica-
mente le tradizioni dominanti e subordinate affinché possano affrontare 
i loro propri punti deboli e forti» (Giroux, 1992: 21). La sfida implica lo 
sviluppo della capacità di costruire un’identità complessa, un’identità che 
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comprenda l’appartenenza a molteplici ambiti: locale, nazionale ed inter-
nazionale, politico, religioso, artistico, economico, familiare, etc. I centri 
scolastici devono sviluppare questo ruolo di mediatori e conciliare questa 
doppia esigenza: rispettare la diversità culturale e religiosa degli alunni e 
forgiare un sentimento di appartenenza comune.

In conclusione, per il momento continuiamo a lavorare ed a sviluppare 
con entusiasmo questo progetto, sperando d’estenderlo all’Educazione Se-
condaria, per poterlo terminare a novembre e disporre di tutti i dati neces-
sari per avanzare proposte pedagogiche sulla diversità culturale e religiosa 
nei centri educativi7.
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